
U
n clima da «vecchi fa-
scicoli del Sifar, quelli
che venivano compila-
ti dal confidente spio-
ne ed erano poi diffusi

a seconda delle necessità politiche».
Uno scenario, se le indagini dovesse-
ro confermare che il premier Berlu-
sconi il 24 dicembre 2005 ricevette
da privati il file segreto del collo-
quio Fassino-Consorte sulla scalata
Unipol-Bnl, da «piccolo Watergate»
in cui il premier «si trova nella sor-
prendente situazione di essere il ter-
minale unico di informazioni indebi-
tamente raccolte». Certo è che l’al-
tro giorno quando ha aperto L’Unità

che raccontava del «regalo di Nata-
le» a Silvio Berlusconi, il professor
Guido Calvi, avvocato storico prima
del Pci poi dei Ds, a lungo senatore,
è sobbolzato sulla sedia.
Professore, l’indagine è in corso e oc-
corre cautela.Maè sopresodallo sce-
nario che sembra emergere?
«Ho sempre saputo che quell’inter-

cettazione aveva il doppio obiettivo
di interrompere un’operazione finan-
ziaria che sarebbe stata una svolta
nell’economia del paese e di scredita-
re il segretario Piero Fassino. Allora,
per conto dell’onorevole Ugo Sposet-
ti legale rappresentante dei Ds, pre-
sentai una denuncia presso la procu-
ra di Milano perchè fossero accertate
le responsabilità. E non mi riferivo so-
lo al giornalista. Oggi L’Unità ci fa sa-
pere che comincia ad emergere un
chiaro utilizzo indebito di quella in-
tercettazione. Attendiamo l’esito del-
le indagini».
Quel colloquio “rubato” tra Fassi-
no-Consorte ha mai avuto un utilizzo
di tipo penale?
«Non c’è mai stato un procedimento.
È stata una pura e violenta campa-
gna di delegittimazione dei Ds».
La fugadi notizie ha pesato sulla cam-
pagna elettorale del 2006?
«L’obiettivo della diffusione di quel-
la telefonata era impedire che Uni-
pol, soggetto di natura cooperativi-
sta, potesse acquistare una banca».
Cambiava qualcosa?
«Tutto. Sarebbe stata una svolta im-
portantissima nei rapporto sociali e

politici del nostro paese. Significava
che le banche potevano essere patri-
monio anche del mondo delle cooope-
rative e non solo di gruppi di orienta-
mento cattolico o liberale. Invece è an-
data che l’Italia ha perduto la sua se-
conda banca finita ai francesi sappia-
mo come».
Da un po’ di tempo si ha la sgradevole
sensazione che in Italia sia all’opera
unasortadiGrandeOrecchiocheascol-
ta tutto, usa quello che serve e nel frat-

tempo confeziona dossier. Condivide?
«La sensazione, in effetti, è forte. E in
questi anni la denigrazione, la falsità
delle accuse e la costruzione di noti-
zie infondate è diventato lo strumen-
to per aggredire i leader del centrosi-

nistra. Ricordo che nel 2005 erava-
mo appena usciti da campagna di ag-
gressione calunniosa e volgare nei
confronti del centrosinistra e di Fas-
sino che andò sotto il nome di inchie-
sta Telekom Serbia. La Commissio-
ne parlamentare dette credito a un
personaggio come Igor Marini e soci
oggi tutti imputati per calunnia da-
vanti al tribunale di Roma».

Le intercettazioni però sono fonda-
mentali per le indagini.
«Non c’è dubbio. Ma al tempo stesso
aprono anche scenari privati irrile-
vanti dal punto di vista processuale
e assai funzionali per fini personali
e politici. Dal 1997, senza successo,
ci siamo dati da fare per presentare
un ddl che non toccasse il tema del-
la intercettabilità mentre ne regola-
va l’uso e la tutela del segreto istrut-
torio oltre che della privacy. Ora il
Pdl vuole intervenire sulla intercet-
tabilità. Il vero problema è l’abuso
per fini diversi da quelli processua-
li».
Leintercettazionirichiestedallamagi-
stratura sono affidate a societàpriva-
te e non alla polizia giudiziaria.È il ca-
so della Rcs di Raffaelli che avrebbe
consegnato al premier il file con la te-
lefonatatraConsorte-Fassino.Lapoli-
tica dovrebbe cominciare da qui per
riformare gli ascolti?
«Il problema non è se sono soggetti
pubblici - una sezione della pg - o
privati. Il fatto è che non sono ade-
guatamente valutati. E che quasi
mai si trova il responsabile della fu-
ga di notizie. Eppure il campo della
ricerca è molto circoscritto. Servo-
no pene severe».
Professor Calvi, lei è stato il difensore
storicodi Valpreda nel processo sulla
stragedipiazzaFontanadicuioggi ri-
corre il quarantennale. Il climadioggi
le ricorda quello del 1969?
«È totalmente diverso e più garanti-
to il contesto internazionale. È peg-
giore il clima interno. Allora la vellei-
tà di rallentare la crescita democrati-
va del paese con le stragi si trovò
contro la straordinaria risposta del
paese. Oggi credo occorra rafforza-
re la consapevolezza che la nostra
democrazia va sempre e comunque
difesa. Il vantaggio di oggi rispetto
al passato è che non servono, per for-
tuna, stragi o bombe per delegitti-
mare. Bastano le intercettazioni.
Certe intercettazioni». ❖
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